MESSA DI DOMENICA 5 MARZO 2023  
Oltre... (Mt 17,1-9)
Preghiamo x i nostri ammalati: Anna, il piccolo Enea, Giovanni, Ily, Patrizio, Giuseppe (VI), Pietro (PD), Davide, Carlo (PD). 
Ricordiamo i morti della strage di Cutro, soprattutto i bambini...
Intro. Nel vangelo di oggi Gesù ci porta sull'alto monte della Galilea per mostrarsi in una luce nuova, diversa, ci fa vedere la trasparenza del suo essere aldilà di pregiudizi e visioni corte. La cosiddetta “trasfigurazione” è in realtà un “andare oltre la forma”, potremmo dire è uno scendere in profondità per cogliere l'essenza, il nocciolo di chi siamo, oltre le apparenze.
SIGNORE, TI CHIEDIAMO PERDONO PER...
· …per il non cogliere l'altissima dignità e sacralità delle persone, per il discriminarle a causa della provenienza, del colore della pelle, della religione di appartenenza, della condizione economica, di orientamento politico e sessuale, per l'indifferenza di fronte alle violenze e alle colpevoli omissioni..., per le gravi parole di due ministri italiani, uno che non condanna la violenza ma chi la denuncia, l'altro che ribalta le responsabilità di un naufragio scaricandolo sugli anelli deboli... SIGNORE, PIETÀ!

· … per la nostra fatica a rispettare il Mistero dell'altro (e di noi stessi), la sostanziale uguaglianza nell'essere figli di D-o e dunque fratelli/sorelle...,  CRISTO, PIETÀ!

· … per la bellezza dello stare insieme e della vita che non abbiamo saputo cogliere, promuovere e valorizzare..., per i troppi sogni rimasti nel cassetto dei buoni propositi... SIGNORE, PIETÀ

Spunti di omelia
L'esperienza di D-o è un'esperienza che coinvolge tutto noi stessi, i nostri sensi, e chiama ad un cammino di trasformazione-evoluzione.

1. Partiamo dal 6: “6 giorni dopo” (è la festa delle Capanne, che dura 1 settimana), Gesù, Mosè ed Elia, le loro 3 capanne + Pietro Giacomo e Giovanni. Nella salita della vita si parte sempre dal 6, dall'umano. Dall'incompiuto. Da una condizione animale, istintiva. Ma si sale, la vita ci invita a salire sulle vette per andare verso il cuore dell'umano, il compimento, la profondità del 7° giorno. Il primo senso che viene qui interessato è la vista, la visione. Quello in cui vedi l'umano nella luce giusta, quella divina. Quello in cui cogli l'essenza, le cose e le persone oltre l'apparenza.
2. In questa festa delle Capanne, tu rivivi la precarietà e l'itineranza del deserto, devi abitare in una capanne col tetto aperto sul cielo, quell'apertura è la tua preghiera e la fiducia che quel cielo ti guarda, ti accompagna, nella tua precaria esistenza, nella tua ricerca e inquietudine.

3. Dopo la vista, la Parola. Gesù dialoga con Mosè ed Elia, di cosa? Ce lo dice Luca nel brano parallelo (8,31): del suo “esodo”, cioè del percorso che lo porterà al Calvario-dono di sè; si confronta con chi della storia del suo popolo lo può capire perché ha vissuto qualcosa di simile...

4. Dopo la parola, l'udito, l'ascolto “Questi è il FIGLIO MIO, L'AMATO”. È questa l'esperienza che i discepoli pure devono sentire e vivere! Siamo figli, e figli amati. Qui siamo nella crisi di Cesarea di Filippo. Quando siamo nel tempo delle scelte, delle direzioni fondamentali, è necessario ASCOLTARE UNA VOCE che ci dice la verità su chi siamo. Senza questa esperienza sensoriale a tutto tondo non possiamo scendere a valle ad affrontare i nostri “esodi”.
5. Poi è il momento della paura, del terrore: i discepoli cadono con la faccia a terra, “atterriti”. Siamo sgomenti, perché quella voce cambia tutto, ridisegna le coordinate della nostra vita, ma ci costringe ad un cambiamento che quasi mai vediamo positivamente, ci rimette in cammino dopo i nostri accomodamenti.
6. Gesù adesso parla con loro, i discepoli: è terribile la violenza di certi silenzi. È come uccidere quando qualcuno decide di non parlarti, quando non hai chi ti capisce, con cui confrontarti, dialogare... E li tocca: quel contatto fisico è importante, a volte non bastano le parole di consolazione, serve un abbraccio, una carezza. Anche il corpo ha i suoi linguaggi e l'esperienza di D-o attiva tutti i sensi!

7. La gioia. L'ho messa alla fine anche se avviene prima... “É bello per noi stare qui...”. L'esperienza del divino ti tocca, ti parla, ti scuote e impaurisce, ma ti lascia la gioia e il silenzio: “non parlate a nessuno...”, perché il Mistero e l'Oltre provato con tutti i sensi non può essere detto, ma solo manifestato dalla luce negli occhi e la gioia del cuore.
Poesia: “Lì so vedermi” (MR)
Avvisi: aperte le iscrizioni all'incontro MEET con Volpini sulla “Nuova Umanità” (21 marzo); all'evento il “Mondo che vorrei” sul tema dell'acqua, ai trekking di Friuli e di Finlandia giovani.
Benedizione finale (Apache) 
